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NOTIZIE STORICHE 

(prof. Franco Dessilani) 
 
Di fra Dolcino restano ancora sconosciuti sia l’anno sia il luogo di nascita, nonché i particolari sulla 
sua vita fino al 1300.  
La sua nascita va forse collocata nella bassa Valsesia (a Romagnano o a Prato Sesia, come 
affermano tradizioni posteriori) se non a Vercelli (come invece suggeriscono studi recenti). Egli 
deve aver ricevuto un’istruzione di tipo ecclesiastico, probabilmente in vista della sua preparazione 
al sacerdozio, nella stessa città di Vercelli, da cui pare essere fuggito improvvisamente per ragioni 

non chiarite (fu accusato di furto, ma potrebbe anche essere stato 
espulso per ragioni politiche). 
Le sue tracce sono invece documentate a partire dall’estate 1300. In 
luglio,  a  Parma, venne   arso   sul rogo Gherardino Segarelli, 
iniziatore e guida del movimento religioso popolare degli 
Apostolici, che da alcuni decenni percorreva    le   campagne 
emiliane predicando la penitenza e la povertà di vita.  
Pare che Dolcino fosse seguace del Segarelli ed è certo che, alla sua 
morte, si pose a capo del movimento conferendogli una 
sistemazione teologica e dottrinale che già risulta con chiarezza 
dalla prima delle tre lettere che egli scrisse a tutti i membri del 
movimento.  
In essa Dolcino si presentava come capo della congregazione degli 
Apostolici, profetizzava la fine imminente della chiesa corrotta e 

l’avvento di un imperatore mandato da Dio (Federico III re d’Aragona e di Sicilia) e di un papa 
santo.  
Negli anni seguenti la presenza e l’attività di predicazione di Dolcino si svolsero soprattutto tra il 
Lago di Garda e Trento: ospitato da fedeli di Cimego e di Arco. 
Egli predicava pubblicamente, accresceva il numero dei seguaci e veniva raggiunto da gruppi di 
fedeli apostolici emiliani.  
Nel frattempo, altri predicatori itineranti appartenenti allo stesso movimento risultano attivi tra il 
Canton Ticino e l’alto Lario, tra i quali Federico Grampa (forse di origini valsesiane). 
Nel dicembre 1303 Dolcino elabora e diffonde la seconda delle sue lettere (la terza risulta perduta), 
nella   quale   il   movimento  appare  come  strutturato  

attorno alla sua figura e retto gerarchicamente da un ristretto gruppo 
di «discipuli»: Federico Grampa, Longino da Bergamo, Alberto 
Carentino, Valderico da Brescia e, con essi, quella Margherita (detta, 
per il suo fascino, «la bella») che gli sarebbe stata a fianco più di 
ogni altro suo seguace fino alla fine, affrontando con lui e con 
Longino la stessa efferata morte fra le torture e il rogo. 
Nella seconda lettera il corso degli eventi costrinse fra Dolcino a 
procrastinare di un anno l’avvento già profetizzato di Federico di 
Sicilia, annunciando   per il  
1303 per mano sua, la morte di papa Bonifacio VIII, per il 1304 
quella dei cardinali e del nuovo papa, per il 1305 la distruzione di 
tutti i religiosi malvagi e corrotti. 
Nel 1304, con i suoi seguaci, Dolcino lascia la zona gardesano-
trentina per raggiungere il vercellese, insediandosi per qualche   

Disegno di fra Dolcino 

Disegno di Margherita 



tempo a Gattinara e Serravalle, dove predica e fa seguaci, col favore della popolazione locale e del 
parroco di Serravalle.  
L’intervento dell’inquisizione, che porta ad arresti e processi, costringe Dolcino ad allontanarsi per 
trovare rifugio nel territorio bresciano, dove in estate si incontra nel castello di Martinengo con il 
capo del fronte ghibellino padano, Matteo Visconti, già signore di Milano e da alcuni anni esule 
dalla città ad opera della fazione guelfa dei Torriani.  
Matteo e Dolcino in quella occasione, con ogni probabilità concertano insieme l’occupazione della 
Valsesia.  
Tale operazione che va vista nel quadro dei tentativi del Visconti di recuperare il controllo di 

Lombardia e Piemonte orientale (dominati in quel momento da 
signori guelfi) e, contestualmente, in quello della realizzazione delle 
profezie dolciniane.  
La nuova chiesa attesa da Dolcino sarebbe infatti nata dalle ceneri 
della vecchia e del guelfismo che la sosteneva, col trionfo di 
Federico III e del ghibellinismo;  questo  sarebbe  stato   possibile 
con lal’incoronazione imperiale dell’aragonese, vaticinata per il 
Natale 1305 o, al più, per il marzo 1306. 
Obbedendo all’invito del loro capo di radunarsi sui monti, dove 
attendere la realizzazione delle profezie, i dolciniani da ogni parte 
d’Italia risalivano la Valsesia (forse all’inizio del 1305) attestandosi 
nei dintorni di Campertogno alle pendici del monte Balme.  
Frattanto si mettevano in allarme gli inquisitori di Pavia, Genova, 
Alessandria, Cremona e l’arcivescovo di Milano, che bandivano 

contro di lui una prima crociata.  
Dal monte Balme il folto gruppo (quasi sicuramente alcune centinaia di persone) si trasferì 
dapprima nei dintorni della Parete Calva, nella valle di Rassa, e di là, con una epica e difficilissima 
marcia notturna attraverso sentieri impraticabili e tra nevi altissime, giunse sui monti sopra Trivero.  
L’arrivo sul monte Rubello avvenne il giorno 10 marzo 1306.  
Il tempo in cui le profezie si sarebbero dovute compiere era giunto, ma esse non si erano realizzate, 
né vi era da sperare che si potessero adempiere in breve tempo; l’inquisizione e le forze guelfe, 

d’altro canto, premevano dalla pianura e dalla bassa valle; 
Campertogno e i dintorni non potevano evidentemente        essere 
più ritenuti un rifugio sicuro.  
Le numerose razzie ai danni dei centri abitati di Trivero, Mosso e 
dei Comuni limitrofi, non bastarono a garantire loro il 
sostentamento necessario né le forze e i mezzi per resistere.  
Papa Clemente V,  sollecitato   dal    vescovo   di    Vercelli 
Ranieri Avogadro (capo dello schieramento antidolciniano), bandì 
nel settembre 1306 la crociata contro lo scismatico ed eretico. 
All’attacco sferrato dall’esercito dei crociati, formato dagli armati 
al servizio dei vescovo e del comune di Vercelli, con rinforzi 

novaresi, pavesi e genovesi, Dolcino oppose una tenace resistenza, edificando sui monti 
fortificazioni e camminamenti di cui forse restano ancor oggi i ruderi. 

Abbandonato da Matteo Visconti (momentaneamente ritiratosi 
dalla scena politica con la sconfitta subita nel 1306 a Vaprio 
d’Adda), Dolcino fu catturato il 23 marzo 1307 al termine di una 
violenta battaglia combattuta a Trivero, nella grande piana 
prospiciente la Bocchetta di Stavello.  
Con lui anche Margherita e Longino vennero incarcerati nelle 
prigioni vescovili di Biella, consegnati alla giustizia secolare e 
condannati al rogo. 
Dolcino fu arso a Vercelli, dopo indicibili tormenti, sul greto del 
fiume Cervo il 1° giugno 1307; Longino e Margherita ebbero la 

medesima tremenda sorte a Biella. 

Ritratto di Papa Clemente V 

Piana di Stavello, Trivero 

Ritratto di MatteoVisconti 



 

SCRITTI  SU FRA DOLCINO 
 

Sono numerosissimi gli autori che si sono interessati alle vicende dolciniane, qui vogliamo ricordare 
solo quelli più significativi. 
  
Il Papa Clemente V, appresa la notizia della cattura di fra Dolcino, scrisse al re di Francia Filippo:  
"Ci sono giunte notizie graditissime, feconde di gioia ed esultanza, perché quel demone pestifero, 
figlio di Belial e orrendissimo eresiarca Dolcino, dopo lunghi pericoli, fatiche, stragi e frequenti 
interventi, finalmente coi suoi seguaci è prigioniero nelle nostre carceri, per opera del nostro 
venerabile fratello Raniero, vescovo di Vercelli, catturato nel giorno della santa cena del Signore, e 
la numerosa gente che era con lui, infettata dal contagio, fu uccisa quel giorno stesso” 
 
Da “Historia fratris Dulcini Heresiarche”  (1316):  
“Dalla creazione di Adamo, nessuna setta vi fu mai al mondo tanto esecrabile, tanto abominevole, 
tanto orribile o che in così breve spazio abbia commesso tanti e tali misfatti e nefandezze quanti ne 
commisero Dolcino ed i suoi seguaci durante la permanenza su questi monti”. 
 
Dante Alighieri (1265-1321). Inferno, Canto XXVIII, vs. 55-60, ricorda fra Dolcino, per voce di 
Maometto, collocato tra gli scismatici e seminatori di discordie: 
“Or dì a fra Dolcin dunque che s’armi, 
tu che forse vedrai il sole in breve. 
s’ello non vuol qui tosto seguitarmi, 
 
sì di vivanda che stretta di neve 
non rechi la vittoria al Noarese 
ch’altrimenti acquistar non sarìa lève.” 
 
Marcel Schwob (1867-1905). In “Vite immaginarie” del 1896, racconta la vita di importanti 
personaggi del passato e tra questi quella di fra Dolcino: 
“Dolcino non stabilì una regola né ordine alcuno, essendo certo che tale era la dottrina degli 
apostoli e che ogni cosa doveva essere nella carità”. 
 

 
Fra Dolcino, Margherita e i ribelli della montagna   
Disegno di Dario Fo (1974) Proprietà Centro Studi 
Dolciniani di Biella.. 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nel 1969 Dario Fo, premio Nobel per la Letteratura nel 1997, presentò “Mistero Buffo” . La 
vicenda di fra Dolcino è una delle “giullarate”. 
“ Scampò uno solo. Si chiamava fra' Dolcino, e si ritirò dalle sue parti, dalle parti di Vercelli: ma 
invece di starsene a casa in pace e in silenzio, visto il rischio che aveva corso, nossignori, andò 
intorno ancora a provocare i contadini, a fare il giullare”.  
 
Nel 1980 fra Dolcino fu inserito da Umberto Eco nel suo celebre romanzo “Il nome della rosa”: 
“E cosa c’entra con queste cose frà Dolcino?” 
“C’entra, e questo ti dice come l’eresia sopravviva alla distruzione stessa degli eretici.” 



 

IL MITO DI FRA DOLCINO  
 

Il mito di Dolcino ha resistito nei secoli e si è accentuato nell’ottocento. Nel clima fortemente 
anticlericale che seguì l'Unità d'Italia, tuttavia, molti esponenti della cultura, anche se di estrazione 
diversa (liberale e socialista, ad esempio) si trovarono concordi nel presentare Dolcino come un 

simbolo della resistenza alla repressione eccelesiastica.  
Quello che era un episodio della storia religiosa medievale, finì al centro di 
una vera campagna di "controinformazione", gestita da un nutrito gruppo di 
intellettuali piemontesi e biellesi in particolare. 
Nel  1907  per   il  600°  anniversario  della  morte,    alla   presenza  di  oltre 
diecimila persone, venne eretto  e  inaugurato dai socialisti  in  memoria  dei 
dolciniani un obelisco alto 12 metri sul Monte Massaro (vedi foto di lato).  
Promotore dell'iniziativa  era  stato Emanuele Sella, letterato  ed  economista 
di fama nazionale, che vantava trascorsi in seno al socialismo: fu soprattutto 
lui  a suggerire un accostamento tra le istanze  dolciniane  e  quelle socialiste 

Nel 1927 i fascisti lo abbatterono. La volontà di riedificare il monumento acquistò quindi grande 
valore simbolico e, nella prospettiva seguita alla Liberazione, Dolcino, che si era ritirato sulle 
montagne biellesi per sacrificarvi la vita in difesa dei propri ideali, poté essere interpretato quasi 
come una sorta di "protopartigiano" 

Nel 1974, sullo stesso punto venne eretto un cippo alla presenza di Dario Fo e 
Franca Rame (vedi foto di lato). 
La matrice ideologica della riscoperta dolciniana è evidente nell'orientamento 
politico delle opere più recenti sull'argomento: nel 1977 Dario Fo fece tornare 
in auge Dolcino con "Mistero Buffo", nella giullarata di Bonifacio VIII. Nel 
1980 il personaggio di un dolciniano fu inserito da Umberto Eco nella trama 
del celebre romanzo Il nome della rosa.  
Il settecentesimo anniversario della morte di fra Dolcino ha posto in essere 
molte manifestazioni in suo ricordo. Nel 2006 Luigi Tribaudino, ad esempio, 
gli ha dedicato un poema dal titolo La fenice libertaria, mentre nel 2007 è stato 

presentato il libro Dolcino l’ultimo eretico di Giulio Pavignano 
Per gli eventi promossi dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Trivero, il 28 aprile 2007, è 
stata rappresentata al Teatro Giletti di Ponzone, in prima assoluta l'opera Dolcino, viaggio senza 
scarpe né padrone per le musiche di Daniele Vineis e i testi di Enrico Strobino e il giorno 8 
settembre, sempre al teatro Giletti in prima assoluta, l’opera teatrale Or dì a fra Dolcin dunque che 
s’armi di Beppe Pellitteri.  
Il 9 settembre 2007 è stata organizzata sui luoghi dolciniani, come ogni anno, nella seconda 
domenica di settembre, una manifestazione dal Centro Studi Dolciniani di Biella per commemorare 
la ricorrenza.  
 

 
 

Monte Massaro: il Cippo di fra Dolcino 



I SENTIERI DOLCINIANI 
 
 

La grande marcia 
 

La Grande marcia è il presumibile itinerario compiuto da fra Dolcino e dagli Apostolici dalla Parete 
Calva di Rassa, alla Bocchetta di Stavello di Trivero, dove arrivarono il 10 marzo 1306. Attraversa 
tre valli: La Valle Sorba, la Val Dolca e la Valsessera. 
Durata del percorso: due giorni di cammino con possibilità di sosta a metà percorso. 
 

 
 

Trivero: luoghi dolciniani 
 

I sentieri dolciniani triveresi si sviluppano in 2 anelli: 
 
PERCORSO DEL PRIMO ANELLO.  
 
Dal parcheggio di Stavello, alla destra del ristorante, parte un sentiero che porta ad un colle a quota 
1250 metri.  
In direzione sud-ovest dopo tre tornanti si arriva sulla  cima del Monte  Tirlo,  dove  sono visibili 
fossati e spiazzi difensivi realizzati dai dolciniani.  
Ripercorrere lo stesso itinerario della salita fino al colle,  da qui in direzione est scendere per un 
sentiero seguendo la dorsale fino a raggiungere la Bocchetta di Pontiggie a 1165 metri. 
La bocchetta è attraversata da una pista sterrata, quella sud porta alla strada Panoramica Zegna. 
quella nord rientra a Stavello.  
Dalla Bocchetta di Pontiggie per raggiungere il Monte Civetta, su cui sono visibili scavi difensivi,  
esistono due sentieri.  
Uno segue la dorsale, scavalca un dosso a quota 1180 metri e raggiunge la cima in 15 minuti. 
L'altro evita il dosso raggiungendo parimenti la cima. Rientrati alla Bocchetta di Pontiggie  si torna 
a Stavello  attraverso la pista sterrata che circonda il Monte Tirlo.  
Giro completo ore  1.25. 



PERCORSO DEL SECONDO ANELLO. 
 
Dal lato nord della spianata Bocchetta di Stavello, parte un sentiero che percorre la dorsale e porta 
al Rifugio Scout a 1265 metri.  
Prendere, alla propria sinistra, un sentiero ben marcato che con  una mezzacosta prima e una serie di 
tornanti successivamente  raggiunge S. Bernardo.   
Dalla  parte  meridionale del piazzale  della  chiesa  un sentiero  in  ripida   e   tortuosa   discesa    
raggiunge   il   colle   di S.Bernardo,a quota 1332 metri, dove giunge  uno  sterrato  che  parte dalla 

Panoramica Zegna  fra  Stavello e Margosio.  
Continuando  nella  traversata un sentiero che segue la 
dorsale consente di salire al Monte Rubello. Il sentiero 
sempre evidente scende  leggermente  per  poi  risalire ad   
un   ripetitore   e  quindi  ad   una zona    militare  
recintata  e caratterizzata  da  antenne di ripetitori.  
Per   raggiungere   il cippo  di Dolcino   aggirare  la zona 
militare, scendere verso  nord, fino ad incontrare, ad un 
tornante, un strada bitumata.  
Risalire    la stessa raggiungendo il cancello d'ingresso 
della  zona  militare. A destra  parte     un  sentiero   che,  
costeggia   la   recinzione, e porta  al cippo.  
La  discesa  si effettua tornando al tornante della  bitumata 
e da lì un sentiero porta a Margosio.  
Per il rientro alla Bocchetta di Stavello portarsi nella parte 
settentrionale della Bocchetta di Margosio.  
Un sentiero, in leggera discesa, consente di raggiungere il 
Rifugio Scout e  Stavello.  
Tempo di percorrenza di questo anello ore 3. 
 

Il cippo di fra Dolcino 

 
La grotta di fra Dolcino 

 
Un altro elemento che ricorda la presenza dei dolciniani su queste montagne è la poco conosciuta 
Grotta di fra Dolcino.  
Si tratta di una nicchia di pochi metri all'interno della quale è stata appoggiata una piccola lapide 
inneggiante a fra Dolcino.  
La grotta sarebbe legata ad un fatto d'armi e più propriamente ad un'imboscata tesa dai dolciniani ai 
crociati che li assediavano.  
Per raggiungerla dalla Bocchetta di Margosio scendere per poco meno di cento di metri lungo la 
strada della Panoramica Zegna fino ad incontrare, sulla propria destra, uno slargo (quota 1290 
metri) e una strada secondaria che scende ad una colonia.  
Dai cartelli turistici dello slargo scavalcare la ringhiera di protezione e scendere lungo la montagna 
tenendosi leggermente a sinistra.  
A quota 1245 metri, poco a monte di un ben marcato sentiero, ai piedi di una paretina si incontra la 
grotta.  
Tempo di percorrenza da Margosio 20 minuti.  
 
 
 
 
 
 
 



SCAVI, REPERTI E DIPINTI DOLCINIANI 
(Arch. Giovanni Vachino) 

La vicenda dolciniana ha lasciato nel territorio di Trivero dei “segni” che sono stati oggetto di 
studio, di analisi e di recupero nel recente passato quando, nell’ambito dell’iniziativa “Invito al 
restauro”  -condotta dal DocBi in collaborazione con il Gruppo Giovani Imprenditori dell’UIB-  
vennero  esposti  quei “materiali metallici di epoca dolciniana” rinvenuti nel 1938 sulla sommità del 
Monte Rubello e restaurati in quella occasione. 

                                                            
- Rampone da ghiaccio a base rettangolare, a quattro punte oblique angolari in ferro forgiato. 
- Vomere a pala a larga lama triangolare con immanicatura per l’innesto al ceppo successivamente   
  appiattita. Perno fissante residuo. Ferro forgiato, successivamente ribattuto 
 

A questa prima iniziativa ha fatto seguito lo scavo delle fortificazioni antidolciniane condotta dalla 
Sopraintendenza Archeologica del Piemonte e, più recentemente, nel 2001 e nel 2002 lo scavo 

parziale della fortificazione “crociata” sulla sommità del Monte Tirlo, 
eseguito per iniziativa del DocBi, grazie alla collaborazione con 
l’Università di Genova e all’Istituto Internazionale di Studi Liguri, con la 
direzione dei lavori della dott.ssa Gabriella Pantò della stessa 
Sopraintendenza. 
I risultati degli scavi archeologici e dei reperti restaurati sono stati esposti 
in un a mostra allestita congiuntamente dal Comune di Trivero e dal 
DocBi presso la “Fabbrica della Ruota”, nel 2007, in occasione del 700° 
anniversario dolciniano. 
Nella mostra era riprodotta anche l’iconografia che la vicenda dolciniana 
ci ha lascito: la tela eseguita nel 1867 da Antonio Ciancia (vedi 
riproduzione di lato) e raffigurante “La cattura di Margherita e fra 
Dolcino”, attualmente collocata nella Sacrestia della Chiesa Parrocchiale 

di Trivero-Matrice, il successivo affresco del 1880 di Pietro Mazzietti eseguito a lato dell’ingresso 
principale della stessa chiesa. 
A queste opere riprodotte nella loro dimensione reale si aggiunse un dipinto realizzato nel 1984 dal 
pittore triverese Ido Novello (1924-1999) raffigurante lo stesso episodio. 
La mostra era completata da una cronologia sintetica della vicenda dolciniana e da una raccolta dei 
giornali nei quali è stato pubblicato il resoconto degli avvenimenti connessi con il sesto centenario 
della cattura di fra Dolcino, culminati con la costruzione dell’obelisco ad opera dei socialisti 
biellesi. 
 

                                                                                         
La cattura di Dolcino di Pietro Mazzietti, 1880                         La cattura di fra Dolcino di Ido Novello, 1984                    



Municipio di Trivero - Venerdì 23 Marzo 2007 
ANNULLO POSTALE 

 
Nel 700° Anniversario della cattura avvenuta il 23 marzo 1307 e della morte al rogo di Fra Dolcino 
e della compagna Margherita, è stato organizzato un annullo postale da Poste Italiane 
 

 
”La cattura di Margherita e fra Dolcino”. Dipinto di Antonio Ciancia, 1867, Chiesa di Trivero-
Matrice 
 

 
  

“La cattura di Dolcino”. Affresco di Pietro Mazzietti, 1880, Chiesa di Trivero-Matrice 
 
 

  
“Fra Dolcino, Margherita e i ribelli della montagna”. Disegno di Dario Fo, 1974. 

Proprietà Centro Studi Dolciniani di Biella 


